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La resurrezione del «verde» Al Gore

L’AMBASCIATORE ITALIANO nello Sri

Lanka è rimasto lievemente ferito nell’attac-

co lanciato dai ribelli tamil contro l’aeroporto

di Vakarai, presso Batticaloa. Il rappresentan-

te del nostro gover-

no, Pio Mariani, era

appena sceso da un

elicottero assieme ai

colleghi tedesco ed americano.
Quattro colpi di mortaio sono
piovuti sulla pista. Le schegge
hanno raggiunto Mariani alla
testa e l’ambasciatore Usa Ro-
bert Blake ad un braccio. Fortu-
natamente nessuno di loro, né
le altre 10 persone colpite dagli
scoppi fra cui un funzionario
dell’Onu,4poliziotti,dueavieri
eunbambino,hannosubito fe-
rite gravi.
Mariani si era recato a Battica-
loaperaccompagnareduemini-
stri del governo di Colombo e

rappresentanti di varie organiz-
zazioni umanitarie nell’ambito
di un programma per la distri-
buzione di aiuti alle popolazio-
ni del luogo. I separatisti delle
Tigri per la liberazione della pa-
tria tamil (Ltte) hanno rivendi-
cato la paternità dell’agguato,
ma hanno espresso «rammari-
co» per il coinvolgimento delle
autorità straniere. «Abbiamo
immediatamente cessato il fuo-
co -ha dichiarato un portavoce
delle Tigri- non appena abbia-
mo saputo da responsabili del-
l’Onu che c’erano dei diploma-
tici a bordo». Secondo il porta-
voce, le Tigri avevano sparato
sull’aeroportoper rispondereal-
le cannonate che proprio da
quella zona erano piovuti sulle
loro postazioni sin dalle prime
ore del mattino.

In un episodio simile rimase
coinvolta, e fortunatamente il-
lesa,neldicembre2005l’ex-sot-
tosegretariaagliEsteriMargheri-
ta Boniver. L’elicottero che sta-
va recandosi a prelevarla in un
villaggio nell’est dello Sri Lanka
fu colpito in volo dai proiettili
d’artiglieria delle milizie tamil.
Le Tigri combattono dal 1983
per l’indipendenza dal governo
centrale di Colombo. La guerra
fra la minoranza tamil ed i cin-
galesi ha provocato sinora fra
60 ed 80mila vittime. I tamil di
SriLankasonoingranparte idi-
scendenti dei lavoratori che gli
inglesi trapiantarono dalla vici-
na India alla fine del dicianno-
vesimo secolo per utilizzarli co-
me manodopera a basso costo
nelle piantagioni di tè. Le Tigri
puntano a ritagliarsi uno state-
rello separato nell’angolo set-
tentrionale dell’isola, dove è
concentrato il grosso della po-
polazione tamil.
Agli inizi del 2002 grazie alla
mediazione norvegese si era
giunti ad un cessate il fuoco. Al-
la fine di quell’anno si tenne a
Oslo una prima conferenza sul-
lo Sri Lanka, seguita nel 2003 a
Tokyo da una conferenza dei

donatorinellaqualeerastatofis-
sato uno schema di aiuti inter-
nazionali allo sviluppo, condi-
zionatoai progressinel progres-
so di pace.
Successivamente i negoziati si
arenarono, ma la sciagura dello
tsunami, il 26 dicembre 2004,
ebbe l’effetto di spingere per
qualche tempo le parti a mette-
re da parte i contrasti ed a colla-
borare nella spartizione degli
aiuti.
L’intesa non è durata a lungo.
Le elezioni del novembre 2005

hanno portato alla vittoria di
Mahinda Rajapakse, sostenito-
re della linea dura nei confronti
dell'Ltte. Attentati e scontri so-
no ripresi in gran numero nel
2006, fino alla battaglia fronta-
le del 26 luglio scorso tra eserci-
to e ribelli, nell'area intorno a
Muttur,nella regionediTrinco-
malee, al termine della quale S.
Elilan, leader dell'ala politica
delle Tigri Tamil nella zona, an-
nunciò che l'accordo di cessate
il fuoco sottoscritto dalle parti
nel 2002 era diventato «nullo».

Sì di Londra agli esperimenti su embrioni uomo-animale
Blair era intenzionato a dire no ma gli scienziati hanno protestato: importanti per arrivare alla cura di gravi malattie

IL GOVERNO INGLESE

sarebbe intenzionato a con-

sentire la sperimentazione

dei cosiddetti «embrioni chi-

mera», ovvero la creazione

per motivi di ricerca di cel-

lule embrionali in cui il nucleo è
umano e il citoplasma è di mucca
o di coniglio. Lo annuncia il gior-
nale londinese Times, che a inizio
febbraioavevaospitatouna lettera
con cui 45 fra scienziati, compresi
trepremiNobel,bioeticistiepoliti-
ci chiedevano per l'appunto la ri-
mozionedi ognidivieto. La lettera
privata sieraaggiuntaalleproteste
ufficiali di alcune istituzioni scien-
tifiche, tra cui Human Genetics
Commission, ovvero la commis-
sionetecnicacheconsigliailgover-
no inglese sui temi genetici.
Tutti partono dall'idea che la clo-

nazione per trasferimento di nu-
cleo possa diventare una fonte di
cellulestaminali embrionali, chea
lorovoltapotrebberoungiornoes-
sere utilizzate nella lotta a gravi
malattiedegenerative. Si tratta, in-
somma,diunapista di ricerca, im-
portante, ma dagli esiti non scon-
tati. Il fatto è che la clonazione ha
bisogno di cellule uovo capace di
accogliere il nucleo di un'altra cel-
lula e iniziare un percorso di svi-
luppo che i biologi chiamano on-
togenetico e che noi possiamo de-
finire di crescita di un individuo.
Neiprimistadi diquesto sviluppo,
si formano lecellulestaminali em-
brionali. La ricerca presenta anco-
ra molti nodi da sciogliere. E uno
dei principali è la carenza di cellu-
leuovo.Ottenerne ingranquanti-
tàsignificachiedereadalcunedon-
ne di sottoporsi a poco piacevoli
cure ormonali. Di qui l'idea: usia-
mo cellule uovo di animali. Quel-
le di mucca o di coniglio sembra-
no le più indicate. Questo hanno
chiesto, tempo fa, molti scienziati

inglesi al governo di Sua Maestà.
Ottenendo in cambio una rispo-
stainterlocutoria. Ilgovernoerain-
tenzionato a rispondere solo nel
prossimoautunno,e l'orientamen-
to era per ilno. I sondaggi sembra-
vano indicare una sorta di repul-
sione da parte del pubblico.
Ma i45 estensoridella lettera al Ti-
mes di inizio febbraio hanno fatto
notare che il campione interroga-
to non era rappresentativo degli
inglesi,ma solo dialcune comuni-
tà religiose. E che il no si sarebbe
trasformato in un serio pregiudi-
zio per le ricerche degli scienziati
inglesi. Di qui l'inatteso cambia-
mento di parere. Il governo auto-
rizzerà la creazione di «embrioni
chimere», sotto il controllo e i vin-
coli dell'autorità britannica per la
fertilizzazioneumanae l'embriolo-
gia. I primi a beneficiarne saran-
no, con ogni probabilità, gli scien-
ziati del King's College e del North
East England Stem Cell Institute
(Nesci). La comunità scientifica e
quelladeibioeticisti sonodivise su

questo specifico argomento. Alcu-
niscienziati fannonotarechel'em-
brionechimeraconterràal99%ge-
noma umano, ma avrà circa l'1%
di genoma animale, sotto forma
di Dna mitocondriale, che si tra-
smette solo per linea materna. E
contro questa eventualità giocano
due precauzioni scientifiche. Non
mescolare in generale molecole
biologiche umane e animali e, in
particolare il Dna, a causa di possi-
bili effetti non conosciuti. Altri
scienziati sostengono che non ci
sono prove di rischi particolari. E
quindi, per scopi di ricerca, gli
«embrionichimera»possonoesse-
re realizzati.Anche da un puntodi
vistabioeticoleposizionisonospe-
culari. Da un lato c'è chi - come i
bioeticisti cattolici - vedono in
questa concessione un nuovo at-
tacco all'intangibilità dell'uomo e
della sua costituzione genetica. E
dall'altro c'è chi sostiene che i ri-
schi minimi vadano corsi perché
in gioco (sia pure in prospettiva)
c'è la salute di milioni di persone.

STAVOLTA DI VERSIONI
ce ne sono tante e ciascuna
contiene probabilmente
una parte di verità. Secon

do la polizia di Ramadi, capitale
della provincia ribelle dell’An-
bar,una bomba lanciatao posta
vicino ad un campo di calcio ha
ucciso o ferito 19 persone, tra le
quali «molti bambini». Il bilan-
cio fornito ieri sera dalla televi-
sione di stato al Iraqiya parla in-
vece di 18 bambini morti in se-
guito all’esplosione o al lancio
dell’ordigno. Il governo infine,
per bocca del premier Al Maliki,
ed anche del presidente Talaba-
niparlanoinvecerispettivamen-
te, di «18 morti, 12 bambini e
seidonne». Infine la ricostruzio-
ne del comando americano
che,nonsenza imbarazzo,parla
invece di un’«esplosione con-
trollata» (gli artificieri avrebbero
fatto brillare una bomba) nei
pressi di un campo da calcio.
L’esplosione - ammette il co-
mando Usa - avrebbe «legger-
mente ferito 30 persone, tra cui
novebambini» iquali sonostati
trasportati nel locale ospedale
per essere curati da «tagli ed
escoriazioni». La presunta stra-
ge potrebbe dunque innescare
nuove polemiche tra gli ameri-
canie lanuovadirigenza irache-
na.
Difficile stabilire quale è la veri-
tà, anche perché sull’accaduto
nonèstatadiffusaalcunaimma-
gineedanche letelevisioniocci-

dentali sonostatecostrettea tra-
smettere immagini di reperto-
rio. Non si può tuttavia non no-
tare che la presunta strage è av-
venutanelcuoredellazonasun-
nita dove Al Qaeda nasconde le
suebasie la«propagandamedia-
tica» viene ritenuta dai capi del-
la rete uno degli strumenti della
battaglia. Nella zona regione
sunnita inoltre è in corso un
bracciodi ferro tra l’animaterro-
ristica alimentata dalla rete di
Bin Laden e gli insorti sunniti,
alcuni dei quali disposti a tratta-
re con la nuova dirigenza di Ba-
ghdad.
Venerdì scorso, nel corso della
preghiera, un imam sunnita ha
criticato aspramente Al Qaeda e
lapresenzadei terroristinellazo-
na. Per tutta risposta il giorno
dopo, sabato, gli emissari di Bin
Laden hanno fatto esplodere
un camion bomba davanti al
luogo di culto uccidendo 52 fe-
deli. Mentre la regia del terrore
estende la sua campagna dietro
lequinte,omeglioneiblindatis-
simi palazzi della zona verde di
Baghdad, sono in corso grandi
manovre diplomatiche per
scongiurare il peggio. Come ha
confermato ieri il ministro degli
Esteri Zebari, curdo e ben intro-
dotto a Washington, si sta lavo-
rando «da settimane» con
l’obiettivo di convocare «entro
marzo»unaconferenzaregiona-
le con lapresenza anchedi dele-
gati iranianie siriani.L’incontro
non vedrebbe la presenza di mi-
nistri, ma solo di diplomatici.

Da Hollywood, eterna patria
del tutto è possibile, arriva

una secca smentita a quella legge
non scritta secondo cui un
politico trombato ben
difficilmente può risalire la china.
Come da copione tutto è
successo durante quella notte
degli Oscar che molti si ostinano
a definire «magica» forse non a
torto. La resurrezione di Al Gore,
la premiazione del suo
documentario ambientalista, le
simpatie del generone
hollywoodiano hanno qualcosa
di magico. Il vice-presidente di
Clinton l'avevamo lasciato
quando a 52 anni, dopo un
penoso testa a testa, aveva perso
per 537 voti su 120 milioni di
elettori la battaglia presidenziale

con George W. Bush. Era l'anno
2000 e tutto lasciava ritenere che
quel giovanottone cresciuto, un
metro e 86 per 120 chili di peso,
sarebbe tornato a capo chino
dalla biondissima moglie Tipper
e dai loro quattro figli. Invece
non è andata così. Negli ultimi
otto anni il nostro personaggio,
figlio di un senatore e piantatore
di tabacco, cresciuto a latte e
politica, ha messo in atto una
strategia silenziosa ma vincente
che lo riporta adesso sotto i
riflettori come possibile
candidato democratico alla Casa
Bianca. Dalla domenica degli

Oscar è tutto un susseguire di
titoli dedicati proprio a questa
eventualità, di dibattiti televisivi
nei quali torna dopo l'esilio il suo
nome, di blog democratici come
quello della pasionaria Anna
Huffington o quello di Marcos
Moulitsas che invocano la sua
discesa in campo. Lui dice di non
avere nessuna intenzione di
correre per la Casa Bianca, lo
stress del 2000 gli è bastato, altri
sono i suoi orizzonti attuali,
primo fra tutti la difesa
dell'ambiente. E su questo
terreno tutto gli sta andando a
gonfie vele. Il documentario

premiato «An inconvenient
truth» sbanca i botteghini, è il
terzo documentario della storia
del cinema dopo «Fahrenheit
9-11» e «la marcia dei pinguini».
A marzo parlerà in congresso sui
temi dell'ambiente, a maggio
pubblicherà il libro «The assault
on reason», il 7 luglio guiderà
«Save Our Selves» (SOS), una
maratona di concerti per tutto il
mondo per richiamare
l'attenzione sugli effetti del
riscaldamento globale, evento
che gli è valso un articolo del
Washington Post intitolato «Al
Gore rockstar». Inoltre è stato

candidato al Nobel per la pace. A
quel punto un suo ingresso
nell'arena presidenziale per
riunificare il partito democratico
diviso fra l'algido elitismo di
Hillary e l'inesperienza di Barak
Obama. Ma riuscirebbe stavolta a
sconfiggere un rivale
repubblicano? Un fatto certo è
che Al Gore è riuscito ad imporre
come tema di grande attualità
politica l'ambientalismo, che fino
a pochi anni fa veniva giudicato
come una sua stravaganza, tanto
da guadagnarli nomignoli come
«the ozone man», «l'indiano di
legno». Questi ed altri ancora,
tutti convergenti nel giudicare
l'uomo politico «antipatico» e
senza grandi qualità. Né la laurea
ad Harvard né il suo

arruolamento in Vietnam erano
sufficienti a far uscire la sua
immagine da un cliché che, a
dire il vero, non si discostava poi
troppo dalla realtà. Ma nei 7 anni
passati dalla sconfitta, il
ranocchio si è trasformato in un
principe rubacuori. Ingrassato
dopo il k.o. di Bush, ha perso una
ventina di chili, il che giova
sempre. Poi ha puntato a crearsi
una rete di simpatie: a Silicon
Valley ha chiesto agli scienziati di
impegnarsi nella creazione di
tecnologie economicamente
accettabili per il risparmio
energetico. È stato nel consiglio
d'amministrazione di Google, e
per finire l'incoronazione di
Hollywood. Mica tanto «goffo»,
no?

L’ambasciatore italiano Pio Mariani Foto di M.A.Pushpa Kumara/Ansa

MISURE ANTIOBESITÀ

Il principe Carlo:
vietare ai bambini
McDonald’s

Iraq, bomba sul campo
di calcio: strage di bimbi
L’attentato a Ramadi. Uccisi 12 ragazzi
e sei donne. Ma gli Usa smentiscono

PIANETA

IL RITRATTO

Sri Lanka, ribelli
tamil colpiscono
tre ambasciatori
Ferito diplomatico italiano. La delegazione
occidentale preparava missione umanitaria

LONDRA Vietare McDonald’s
per la salutedeibambini: l’invito
nonprovienedaungruppodiat-
tivisti anti-globalizzazione ma
dal principe Carlo che considera
la grande catene di fast food una
delle principali responsabili del-
lapessima alimentazione deipiù
giovani. Il duro attacco dell’ere-
deal trono- lanciatodaAbuDha-
bi - giunge in occasione dell’av-
vio di una campagna di sensibi-
lizzazione (Diabetes Knowledge
Action), sostenuta dallo stesso
principe,percombattere ildiabe-
te negli Emirati Arabi, il secondo
paese al mondo per numero di
diabetici (20% di malati nella fa-
sciad’etàtra i20e79anni).Alco-
spetto di scienziati e ricercatori
dell’Imperial College London
Diabetes Centre ad Abu Dhabi,
che gli presentavano le nuove
iniziative volte a migliorare gli
standard alimentari del Paese,
Carlo ha risposto suggerendo la
messa al bando della McDo-
nald’s. «Avete provato a vietare
McDonald’s? Sarebbe fonda-
mentale», ha spiegato alla nutri-
zionista Nadine Tayara. Da sem-
pre sostenitore dei cibi biologici
e strenuo oppositore degli Ong,
il principe dal 1986 possiede
un’azienda agricola nella sua te-
nutadiHighgroveEstatedoveso-
no banditi pesticidi e fertilizzanti
chimici. Le parole del principe -
come prevedibile - non sono pia-
ciutealla multinazionale statuni-
tensecheattraversounaportavo-
ce ha fatto sapere di essere «estre-
mamente dispiaciuta. Ci sembra
un commento improvvisato,
che non riflette la qualità del no-
stro menù né quello che faccia-
mo come azienda». La portavoce
ha aggiunto che il principe è
«chiaramentenon informato» di
alcune scelte fatte dalla società,
comelenuoveepiùcompleteeti-
chette, la promozione dell'agri-
coltura sostenibile, e i cambia-
menti nei valori nutritivi del me-
nu, con più scelta e varietà.

Il premier britannico Tony Blair Foto di Toby Melville/Reuters
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